IL LAZIO E LA STRATEGIA DI LISBONA 

IL RAPPORTO 2007: le novità
La Regione Lazio è da tempo impegnata sui temi riconducibili alla Strategia di Lisbona. Da oltre un anno infatti è stato messo in rete il sito web http://www.strategiadilisbonalazio.it che mette a disposizione la principale documentazione istituzionale e di letteratura scientifica con l’obiettivo di fornire una sistematizzazione sui numerosi temi riconducibili alla Strategia.

È stato avviato, nel corso del 2006, un progetto di analisi sul territorio volto a fornire un quadro socio-economico relativo agli ambiti previsti dagli accordi di Lisbona e monitorare le politiche messe in atto per il conseguimento degli obiettivi strategici condivisi a livello europeo, al fine di verificare il posizionamento del Lazio all’interno della Strategia di Lisbona.
Nel corso del 2007 sono state introdotte alcune innovazioni al modello di monitoraggio al fine di migliorare le valutazioni che possono scaturire dall’analisi e presentare dati di più facile e immediata lettura e interpretazione.

Le principali novità del nuovo rapporto riguardano:

· la definizione di sei ambiti (o obiettivi) di analisi a seguito della suddivisione dell’ambito “Accrescere la partecipazione al lavoro e favorire l’investimento in capitale umano” in due ambiti distinti “Istruzione e formazione per rafforzare il capitale umano” e “Politiche per l’occupazione, le pari opportunità e l’inclusione” con una maggior attenzione alla componente femminile;

· l’ampliamento della gamma di indicatori da 46 a 81 al fine di disporre di ulteriori elementi di analisi utili per fornire indicazioni anche in sede di programmazione di politiche;
· l’inserimento, all’inizio di ogni capitolo dedicato all’analisi degli obiettivi una descrizione sintetica delle politiche regionali in atto e l’introduzione per ognuno di essi di un giudizio sintetico di valutazione, per fornire un quadro di insieme più puntuale che porti alla individuazione di elementi di forza sui quali poter basare future strategie di crescita e di debolezza sui quali poter riadattare politiche di intervento;
· l’introduzione del confronto tra il Lazio e le regioni europee più “simili”, tentando di dare una dimensione europea all’analisi, in un’ottica di crescita competitiva e di stimolo all’innovazione;
· l’inserimento di una nuova sezione dedicata all’analisi di alcuni modelli e metodologie di monitoraggio e valutazione della Strategia di Lisbona che si stanno sviluppando a livello comunitario, ci si riferisce in particolare ai modelli proposti dal Lisbon Methodology Working Group (LIME WG) e dal Comitato delle Regioni.

La struttura ed i contenuti
L’edizione 2007 del rapporto “Il Lazio e la Strategia di Lisbona” è articolata in tre parti:
1. “La Strategia di Lisbona”

2. “Il Lazio e gli obiettivi di Lisbona

3. “Analisi di alcuni modelli di monitoraggio e valutazione della Strategia di Lisbona”.

La prima, “La strategia di Lisbona”,  è dedicata ad illustrare lo stato di attuazione della Strategia a livello comunitario e nazionale, ricostruendo sinteticamente il quadro delle  sue principali tappe di evoluzione. 
In particolare vengono dapprima riassunte le principali fasi dell’agenda dalle origini e fino al 2006 e successivamente vengono presentate in maniera più dettagliata le attività realizzate nel corso del 2007. 
Viene poi presentato lo stato di attuazione della Strategia di Lisbona in Italia analizzando i principali risultati raggiunti con le politiche messe a punto per il raggiungimento degli obiettivi, così come descritte nell’ambito del Programma Nazionale di Riforma 2005-2008 e alla luce delle indicazioni e dei suggerimenti della Commissione Europea.

Nella seconda parte del rapporto sono presentati i risultati dell’analisi del monitoraggio degli indicatori. Dopo la descrizione della metodologia di analisi adottata viene presentato il confronto del Lazio rispetto ad alcune regioni europee più “simili” dal punto di vista strutturale in modo da valutare il grado di raggiungimento dei singoli obiettivi di Lisbona rispetto al più ampio contesto europeo. Le regioni scelte per il confronto con il Lazio sono quelle che comprendono al loro interno la capitale nazionale, tra queste ci sono regioni che rappresentano le corrispondenti aree metropolitane, mentre altre con territori più vasti sono regioni in senso stretto. Esse sono Berlin, Lisboa, Inner London, Ile de France, Comunidad de Madrid, Praha, Oberbayerm, Stockholm, vengono poi aggiunte il valori Italia e la media dell’Europa a 25.

Va precisato che il confronto avviene sugli indicatori che fanno parte della così detta short list, composta da 14 indicatori strutturali, concepita nel 2004, per il monitoraggio dei paesi europei per i quali si riscontrano difficoltà nel reperire dati a livello regionale.
La banca dati utilizzata per l’analisi è quella dell’Eurostat “General e regional statistic”.

Sempre nella parte dedicata al “Lazio e gli obiettivi di Lisbona” viene in ultimo presenta l’analisi del monitoraggio sia rispetto ai sei ambiti che nel dettaglio agli 81 indicatori, cercando di effettuare un confronto tra la regione Lazio, le altre regioni italiane e l’Italia.

Per questa analisi è stata utilizzata la banca datai dell’Istat relativa al progetto “Informazione statistica territoriale e settoriale per le politiche strutturali 2001-2008” del DPS.
Nella terza parte, infine, sono descritti alcuni modelli e metodologie di monitoraggio e valutazione della strategia di Lisbona proposti dal Lisbon Methodology Working Group (LIME WG) e le attività del Comitato delle Regioni realizzate attraverso la Piattaforma di monitoraggio.
Questa analisi intende rappresentare un ulteriore passo in avanti nel progetto verso l’applicazione di una sperimentazione a livello regionale di un modello di analisi per la valutazione degli impatti delle politiche strutturali messe in atto dalla Regione e strettamente connesse alla Strategia di Lisbona. 

L’applicazione di sistemi di monitoraggio e di valutazione rende difatti possibile avere un quadro rappresentativo dello stato di attuazione delle politiche messe in atto, della loro efficienza ed efficacia rispetto agli obiettivi perseguiti fornendo indicazioni utili per una migliore implementazione delle attività previste.

I risultati: una sintesi sul posizionamento del Lazio
Una delle novità introdotte con il Rapporto 2007 è rappresentata dall’analisi di sintesi sul posizionamento della Regione rispetto ai sei ambiti analizzati, in modo da avere un quadro complessivo che fornisca indicazioni sul livello della regione, con riferimento alle caratteristiche che ciascun ambito presenta e al trend evolutivo.
L’analisi presentata si basa  sulla mappa a quadranti e su una duplice chiave di lettura:

· una verticale per singoli ambiti, che consente di osservare come si distribuiscono gli indicatori di ciascun ambito tra i quattro quadranti e qual è la tendenza,

· una orizzontale per quadrante che evidenzia i punti di eccellenza e criticità rispetto agli ambiti di analisi.

Dalla lettura verticale per ambiti è possibile osservare la concentrazione degli indicatori di un ambito all’interno di uno stesso quadrante ovvero la diffusione degli indicatori tra più quadranti, riuscendo a cogliere informazioni circa le caratteristiche dell’ambito in esame.
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La lettura dei dati per quadrante consente di evidenziare i punti di eccellenza e di criticità del Lazio, confrontando gli ambiti di analisi e definire la rilevanza di un ambito rispetto agli altri.

Questa analisi è stata condotta cercando di eliminare le differenze derivanti dalla numerosità degli indicatori che compongono ciascun ambito, calcolando dapprima la distribuzione percentuale degli indicatori tra i quattro quadranti. Il valore percentuale riferito ad ogni singolo ambito è stato poi trasformato in valore assoluto e rapportato al numero di indicatori presenti in ciascun quadrante. La percentuale ottenuta indica il “peso” e cioè la rilevanza di un ambito.
L’analisi così condotta evidenzia che nel quadrante dell’eccellenza risultano trainanti gli ambiti dell’Innovazione e della Ricerca & Sviluppo e del Miglioramento dei mercati. I migliori progressi risultano nell’ambito dell’Ambiente.
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In sintesi vengono riportati i risultati raggiunti  dalla regione per ogni ambito di analisi.
• Ambito 1: Migliorare il funzionamento dei mercati

La distribuzione degli indicatori di questo ambito evidenzia una diffusione tra i quadranti dell’Eccellenza, del Rallentamento e della Recessione. Il 40% degli indicatori considerati sono collocati nel quadrante dell’eccellenza evidenziando comunque una buona performance del Lazio. In particolare si tratta di quegli indicatori che esprimono il livello di competitività del sistema produttivo regionale (Pil pro capite, Produttività del lavoro nei settori del turismo, dell’industria e delle Pmi, Natalità delle imprese e Attrazione investimenti esteri).

Si osserva, però, in molti comparti economici un rallentamento della produttività, in alcuni casi un peggioramento. Questo fenomeno potrebbe essere interpretato con riferimento alla crescita del numero degli occupati avvenuta negli ultimi anni anche per le riforme introdotte nel mercato del lavoro.

Da segnalare, inoltre, la scarsa intensità di accumulazione del capitale che registra valori inferiori di circa 4 punti percentuali alla media nazionale. La quasi totalità del commercio estero del Lazio è rappresentato dal settore manifatturiero (chimico-farmaceutico, mezzi di trasporto, macchine elettriche e prodotti petroliferi). Questo viene confermato dal valore positivo dell’indicatore relativo alla capacità di esportare prodotti a elevata o crescente produttività. Il saldo negativo tra import ed export conferma il forte grado di dipendenza economica dall’estero del Lazio. L’ultimo indicatore “Capacità di sviluppo dei servizi alle imprese”, rispecchia in parte l’evoluzione della struttura produttiva regionale che negli ultimi anni si è incentrata in larga parte sul settore dei servizi; in particolare, quelli legati alle attività immobiliari e imprenditoriali occupano un peso del 20% circa sui servizi destinati alla vendita.

• Ambito 2: Favorire la ricerca e l’innovazione
Gli indicatori di questo ambito sono concentrati nel quadrante dell’eccellenza. In particolare si osserva una buona performance per quegli indicatori che misurano la creazione di conoscenza e gli interventi in R&S (numero di addetti alla ricerca e sviluppo, capacità innovativa e incidenza della spesa pubblica in ricerca e sviluppo sul prodotto interno lordo). Nell’ambito di questo gruppo di indicatori il meno performante è l’incidenza della spesa in R&S sul Pil delle imprese private, relativamente al quale la regione si colloca al di sotto della media nazionale,

anche se si registra una variazione superiore. Considerando il gruppo di indicatori che misurano gli investimenti delle imprese in innovazione, la situazione della regione appare meno positiva. In particolare, si registra la scarsa intensità brevettuale che fornisce una indicazione dei risultati ottenuti in termini di produzione di nuova conoscenza. Sono stati inoltre considerati alcuni indicatori calcolati a livello sperimentale (% di imprese che introducono innovazioni e spesa per innovazioni di processo e/o di prodotto) per i quali non si dispone del dato storico e che quindi non sono stati considerati in questa analisi di sintesi, ma il cui valore assoluto risulta inferiore alla media italiana.

Nel Lazio, dunque, la ricerca è pubblica, mentre le imprese hanno difficoltà ad innovare. Il 70% della spesa per ricerca e sviluppo nella regione si concentra tra Università ed enti pubblici (circa l’1,9% del Pil pari a 2,8 miliardi di euro).

• Ambito 3: Istruzione e formazione per rafforzare il capitale umano
Gli indicatori di questo ambito sono concentrati nel quadrante del “Rallentamento” in quanto, pur evidenziando nella maggior parte dei casi valori assoluti superiori alla media nazionale (eccetto che per il livello di istruzione della popolazione adulta), in molti casi si registrano variazioni inferiori. Per quanto riguarda il livello di istruzione, nonostante si osservino buone performance per alcuni degli indicatori e in particolare per il tasso di abbandono scolastico e il tasso di scolarizzazione (pari al 82,2% e dunque vicino al target europeo dell’85%), figurano nel quadrante del rallentamento gli indicatori relativi all’abbandono scolastico femminile, all’abbandono al II anno delle scuole superiori, al livello di istruzione 15-19 anni. Con riferimento alla formazione e in particolare agli indicatori che esprimono il livello di apprendimento lungo tutto l’arco della vita, si osserva un rallentamento dell’indicatore “adulti che partecipano all'apprendimento permanente”il cui valore si assesta all’8,4% contro un obiettivo europeo pari almeno al 12,5%.

• Ambito 4: Migliorare le infrastrutture materiali e immateriali

Gli indicatori appartenenti a questo ambito si possono suddividere in due sotto categorie: indicatori che riguardano le reti materiali (trasporti, infrastrutture, ecc.) e indicatori che riguardano le reti immateriali (in particolare personal computer e internet). Per le reti materiali notiamo una distribuzione degli indicatori nei quadranti dell’Eccellenza, del Miglioramento e del Rallentamento. Emerge, in particolare, l’ottimo posizionamento della regione per quanto riguarda il traffico aereo e il traffico merci su strada. Per quanto riguarda le reti immateriali (diffusione pc e utilizzo di Internet), il Lazio si colloca in una posizione di Eccellenza rispetto alla media italiana.
• Ambito 5: Conciliare tutela ambientale e sviluppo tecnologico

Gli indicatori di questo ambito appaiono concentrati nel quadrante della “Recessione”,  anche se il trend appare in miglioramento. Il posizionamento del Lazio rispetto alla media italiana appare critico relativamente all’energia prodotta da fonti rinnovabili e i relativi consumi, al verde urbano, alla certificazione ambientale, all’inquinamento, al compostaggio. Si osservano comunque miglioramenti per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani (anche se il valore dell’indicatore è ancora molto basso rispetto alla media italiana e soprattutto rispetto alle regioni del nord), per la percentuale di rifiuti smaltiti in discarica e per il monitoraggio della qualità dell’aria.
• Ambito 6: Politiche per l'occupazione, le pari opportunità e l'inclusione

Gli indicatori appartenenti a questo ambito si possono suddividere in due sotto categorie: indicatori che esprimono il livello e la qualità dell’occupazione e indicatori che esprimono più in generale il livello di coesione sociale.

Con riferimento ai primi, si evidenzia da una lato una crescita dell’occupazione (anche se il dato femminile è meno confortante) che pone il Lazio al livello delle regioni del nord, dall’altro una forte concentrazione nel quadrante della “Recessione”degli indicatori riguardanti il tasso di disoccupazione e il tasso di occupazione giovanile che registrano valori e variazioni rispetto all’anno precedente inferiori alla media nazionale. L’aumento dell’inclusione, e quindi dell’occupazione, si realizza anche attraverso il potenziamento dei servizi che nella regione appaiono ancora non adeguati soprattutto con riferimento all’offerta rivolta alle fasce considerate deboli, bambini e anziani. Sul versante della sicurezza, si evidenzia, invece, un miglioramento, anche se il dato regionale appare ancora critico rispetto al contesto nazionale.

